
����������
��	��
���

�
 ��� �����
�� � �����

CONTINUA A PAG. 2

������
�� ����� !�

"#$%&'()"
#%((*+&&%,)'

'ingresso di Gesù a Gerusalemme meƩ e 
bene in luce in due volƟ  presenƟ  nel 

tempo dell'Avvento: gioia e agitazione in-
sieme.
Quando Gesù entrò in Gerusalemme, i dis-
cepoli lo accolsero con gioia; la ciƩ à invece 
reagì con agitazione, una curiosità molto 
agitata. Qaulcosa di simile era già accaduto 
agli inizi, al tempo della nascità di Gesù.
A Gerusalemme nessuno o quasi si era ac-
corto di quella nascita, ma quando poi arri-
varono i magi a darne noƟ zia, Erode fu mol-
to turbato e con lui tuƩ a Gerusalemme.
Sembrò a tuƫ   che quella nascita sarebbe 
stata la fonte di molƟ  guai.
Il Vangelo cerca di dirci che la venuta di 
Gesù é una festa, e insieme un giudizio.
Come quel giorno a Gerusalemme alcuni 
gioirono, altri si preoccuparono. Gioirono i 
discepoli; si preoccuparono coloro che non 
erano discepoli. Gioirono i piccoli, i poveri 
in spirito e si preoccuparono i grandi del-
la terra. E grandi sono da intendere tuƫ   
coloro che si sono ben assestaƟ  nella vita, 
pieni di se, che non aƩ endono nessuna 
salvezza. In questa prospeƫ  va occorre in-

tendere il senso dell'esortazione pressante 
del tempo di Avvento alla vigilanza.
Se vuoi che la venuta di Gesù non Ɵ  inqui-
eƟ  e non Ɵ  turbi, devi evitare di assestarƟ  
nelal vita. Devi rimanere povero nello spiri-
to. Devi rimanere in aƩ esa di un Salvatore. 
Devi ricordare e confessare che nella tua 
vita manca ancora molto per dirsi felici in 
pienezza, manca l'essenziale!
La gioia e la speranza accesse da Gesù, 
entrando nella ciƩ à di Gerusalemme, ap-
paiono tuƩ avia fragili; il trionfo di Gesù al 
suo ingresso in Gerusalemme sarà presto 
cancellato dal processo e dalla violenza.
Così come fragile era stata anche la gioia 
accesa da Gesù in Galilea mediante i suoi 
miracoli.
Questa é una legge generale dell'incarnazi-
one del Verbo. Come dice un autore spirit-
uale: " il verbo faƩ o carne é vulnerabile, 
in molƟ  sensi. Egli é esposto alla morte; e 
prima ancora é esposto al rischio consist-
ente di essere frainteso. E tuƩ avia questo 
non é un argomento suffi  ciente perché la 
festa dell'Incarnazione non sia celebrata, 
con i poveri in spirito, si intende. L'ingres-
so di Gesù in Gerusalemme appare come la 
sintesi dei molteplici momenƟ  di festa che 
Gesù ha celebrato con gli umili, gli ulƟ mi e i 
peccatori lungo tuƩ o il suo cammino."
La ciƩ à di Gerusalemme in cui entra Gesù 

-./0123-45/-5..2360
�789:��  �;��<�  8�



=

>?@A@BCD@BE@FGFHIICFJK@FFC
e umiliata sopraƩ uƩ o dal difeƩ o di aƩ esa, non tanto da 
nemici esterni. La religiosità del popolo di Israele, o meglio 
l'alleanza con Dio, non interessa più agli abitanƟ  di quelal 
ciƩ à. La religione appare come esaurita, incapace di susci-
tare un aƩ esa nei confronƟ  di Dio.
Cari parrocchiani, c'é in queste pagine un messaggio 
trasparente per tuƫ   noi, un avverƟ mento su cui vigilare 
in questo tempo di Avvento e in ogni istante della nostra 
vita credente: non consenƟ amo che la nostra vita sia ip-
noƟ zzata da ciò che fa più rumore, dai confl iƫ   e dai liƟ gi, 
dalle divisioni e dalle paure che ci paralizzano. In mezzo 
a noi é presente Colui che proclama la pace, che ci chia-
ma a salvezza e autorizza la verità di ogni festa. Celebrare 
l'Avvento vuol dire appunto riconoscere questa nascosta 
presenza di Dio.
Al culmine di questo tempo di Avvento, il Natale ci conseg-
nerà il Mistero gaudioso del Dio con noi.
Il Signore possa trovare, raggiungendo la nostra vita, cuori 
capaci di aƩ enderlo e di desiderarlo davvero!

Il vostro Parroco, 

Don Giovanni
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]^_^ « Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta 
alla destra di Dio e intercede per noi » (Rm 8,34), è presente 
in molƟ  modi alla sua Chiesa: nella sua parola, nella preghiera 
della Chiesa, « dove sono due o tre riuniƟ  nel mio nome, io 
sono in mezzo a loro » (Mt 18,20), nei poveri, nei malaƟ , nei 
prigionieri, nei sacramenƟ  di cui egli è l'autore, nel sacrifi cio 
della Messa e nella persona del ministro. Ma « sopraƩ uƩ o [è 
presente] soƩ o le specie eucarisƟ che ».
]^_` Il modo della presenza di Cristo soƩ o le specie eucaris-
Ɵ che è unico. Esso pone l'EucarisƟ a al di sopra di tuƫ   i sacra-
menƟ  e ne fa « quasi il coronamento della vita spirituale e il 
fi ne al quale tendono tuƫ   i sacramenƟ  ». Nel SanƟ ssimo Sac-
ramento dell'EucarisƟ a è contenuto veramente, realmente, 
sostanzialmente il Corpo e il Sangue di nostro Signore Gesù 
Cristo, con l'anima e la divinità e, quindi, il Cristo tuƩ o inte-
ro. « Tale presenza si dice "reale" non per esclusione, quasi 
che le altre non siano "reali", ma per antonomasia, perché è 
sostanziale, e in forza di essa Cristo, Dio e uomo, tuƩ o intero 
si fa presente ».
]^_a È per la conversione del pane e del vino nel suo Corpo 
e nel suo Sangue che Cristo diviene presente in questo sacra-
mento. I Padri della Chiesa hanno sempre espresso con fer-
mezza la fede della Chiesa nell'effi  cacia della parola di Cristo 
e dell'azione dello Spirito Santo per operare questa conver-
sione. San Giovanni Crisostomo, ad esempio, aff erma: « Non 
è l'uomo che fa diventare le cose off erte Corpo e Sangue di 
Cristo, ma è Cristo stesso, che è stato crocifi sso per noi. Il sac-
erdote, fi gura di Cristo, pronunzia quelle parole, ma la virtù 
e la grazia sono di Dio. Questo è il mio Corpo, dice. Questa 
parola trasforma le cose off erte ».
E sant'Ambrogio, parlando della conversione eucarisƟ ca, 
dice: Dobbiamo essere convinƟ  che « non si traƩ a dell'ele-
mento formato dalla natura, ma della sostanza prodoƩ a dalla 
formula della consacrazione, ed è maggiore l'effi  cacia della 
consacrazione di quella della natura, perché, per l'eff eƩ o del-
la consacrazione, la stessa natura viene trasformata ». « La 
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parola di Cristo, che poté creare dal nulla ciò che non esist-
eva, non può trasformare in una sostanza diversa ciò che es-
iste? Non è minore impresa dare una nuova natura alle cose 
che trasformarla ».
]^_� Il Concilio di Trento riassume la fede caƩ olica dichiaran-
do: « Poiché il Cristo, nostro Redentore, ha deƩ o che ciò che 
off riva soƩ o la specie del pane era veramente il suo Corpo, 
nella Chiesa di Dio vi fu sempre la convinzione, e questo santo 
Concilio lo dichiara ora di nuovo, che con la consacrazione del 
pane e del vino si opera la conversione di tuƩ a la sostanza 
del pane nella sostanza del Corpo del Cristo, nostro Signore, 
e di tuƩ a la sostanza del vino nella sostanza del suo Sangue. 
Questa conversione, quindi, in modo conveniente e appropri-
ato è chiamata dalla santa Chiesa caƩ olica transustanziazione 
».
]^__ La presenza eucarisƟ ca di Cristo ha inizio al momento 
della consacrazione e conƟ nua fi nché sussistono le specie eu-
carisƟ che. Cristo è tuƩ o e integro presente in ciascuna specie 
e in ciascuna sua parte; perciò la frazione del pane non divide 
Cristo.
]^_� Il culto dell'EucarisƟ a. Nella liturgia della Messa es-
primiamo la nostra fede nella presenza reale di Cristo soƩ o 
le specie del pane e del vino, tra l'altro, con la genufl essione, 
o con un profondo inchino in segno di adorazione verso il Si-
gnore. « La Chiesa caƩ olica professa questo culto latreuƟ co al 
sacramento eucarisƟ co non solo durante la Messa, ma anche 
fuori della sua celebrazione, conservando con la massima dil-
igenza le osƟ e consacrate, presentandole alla solenne ven-
erazione dei fedeli crisƟ ani, portandole in processione con 
gaudio della folla crisƟ ana ».
]^_� La santa riserva (tabernacolo) era inizialmente desƟ -
nata a custodire in modo degno l'EucarisƟ a perché potesse 
essere portata agli infermi e agli assenƟ , al di fuori della 
Messa. Approfondendo la fede nella presenza reale di Cris-
to nell'EucarisƟ a, la Chiesa ha preso coscienza del signifi cato 
dell'adorazione silenziosa del Signore presente soƩ o le spe-
cie eucarisƟ che. Perciò il tabernacolo deve essere situato in 
un luogo parƟ colarmente degno della chiesa, e deve essere 
costruito in modo da evidenziare e manifestare la verità della 
presenza reale di Cristo nel SanƟ ssimo Sacramento.
]^�� È oltremodo conveniente che Cristo abbia voluto rima-
nere presente alla sua Chiesa in questa forma davvero uni-
ca. Poiché stava per lasciare i suoi nel suo aspeƩ o visibile, ha 
voluto donarci la sua presenza sacramentale; poiché stava 
per off rirsi sulla croce per la nostra salvezza, ha voluto che 
noi avessimo il memoriale dell'amore con il quale ci ha ama-
Ɵ  « sino alla fi ne » (Gv 13,1), fi no al dono della propria vita. 
Nella sua presenza eucarisƟ ca, infaƫ  , egli rimane misteriosa-
mente in mezzo a noi come colui che ci ha amaƟ  e che ha 
dato se stesso per noi, e vi rimane soƩ o i segni che esprimono 
e comunicano questo amore: « La Chiesa e il mondo hanno 
grande bisogno del culto eucarisƟ co. Gesù ci aspeƩ a in ques-
to sacramento dell'amore. Non risparmiamo il nostro tempo 
per andare ad incontrarlo nell'adorazione, nella contemplazi-
one piena di fede e pronta a riparare le grandi colpe e i deliƫ   
del mondo. Non cessi mai la nostra adorazione ».

( TraƩ o dal Catechismo della Chiesa CaƩ olica)
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"Questo è lo splendido regalo delle nozze di Cristo: il suo 
sangue e la sua passione... Egli pagò con il suo sangue, tu 
gli devi il tuo."
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Alla mensa dei tuo dolcissimo convito, o pio Signore Gesù 
Cristo, io, peccatore e privo di meriƟ , mi accosto tremante, 
solo confidando nella tua misericordia e bontà.
Anima e corpo ho macchiaƟ  di molte colpe, la mente e la 
lingua non ben custodite.
Dunque, o pio Signore, o terribile maestà, io misero, stret-
to fra le angusƟ e, ricorro a te, fonte di misericordia, a te mi 
affretto per essere risanato, sotto la tua protezione mi rifugio.
Quello che non posso sostenere come Giudice, sospiro di 
averLo come Salvatore.
A te, o Signore, mostro le mie piaghe, a te scopro la mia vergogna.
Conosco i miei peccaƟ , che sono molƟ  e grandi, per i quali io temo.
Spero nelle tue misericordie senza numero.
Guarda dunque verso di me con gli occhi della tua clemenza,
o Signore Gesù Cristo, Re eterno, Dio e uomo, che per l'uo-
mo fosƟ  crocifi sso.
Esaudiscimi, poiché spero in te, abbi misericordia di me 
pieno di miseria e di peccaƟ , tu che non cesserai mai di far 
scaturire la fonte della misericordia.
Salve, o viƫ  ma della Salvezza, offerta sul patibolo della Croce 
per me e per tutto il genere umano.
Salve, o nobile e prezioso Sangue, che sgorghi dalle ferite 
dei mio crocifi sso Signore Gesù Cristo e lavi i peccaƟ  di tuƩ o 
il mondo.
Ricordati, o Signore, della tua creatura, che hai redento col tuo Sangue.
Mi pento di aver peccato e desidero di rimediare a ciò che ho faƩ o.
Togli dunque da me, o clemenƟ ssimo Padre, tuƩ e le mie 
iniquità ed i miei peccaƟ , affi  nché, purifi cato di mente e 
di corpo, meriƟ  di gustare degnamente il Santo dei sanƟ ;
e concedimi che questa santa partecipazione dei Corpo e 
dei Sangue tuo, che io, sebbene indegno, intendo di rice-
vere, sia remissione dei miei peccaƟ , perfeƩ a purifi cazione 
dei miei deliƫ  , fuga dei caƫ  vi pensieri, rigenerazione dei 
buoni senƟ menƟ , salutare effi  cacia di opere che Ɵ  piac-
ciano, sicura tutela dell'anima e dei corpo contro le insidie 
dei miei nemici.Così sia.
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l tradizionale mercaƟ no di Natale, organizzato dal gruppo 
mamme “Noi & Voi per la scuola"  per sostenere le aƫ  v-

ità della Scuola Parrocchiale Maria Immacolata, quest’an-
no si svolgerà in modalità digital.

I prodoƫ   originali realizzaƟ  a mano da alcune delle 
nostre mamme, e i prodoƫ   esclusivi del mercaƟ no saran-
no visibili online sia sulla gallery di  Suite GOOGLE FOTO 
che sui canali uffi  ciali della scuola, la pagina Facebook ed 
Instagram.

Per ricevere informazioni e per prenotare gli arƟ coli 
potete scrivere a mercaƟ no@scuolamariaimmacolata.org.
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egalaƟ  un dolce Natale con le “GiŌ  Box” della Scuola! 
Bellissimi minipandori e minipaneƩ oni confezionaƟ  

con incarto natalizio e decorazione. Puoi richiedere una 
GiŌ  box mandando una mail a mercaƟ no@scuolamari-
aimmacolata.org
Il ricavato sarà in parte devoluto a Peba Onlus.

L’Associazione PEBA Onlus 
è un ente iscriƩ o all’albo delle Onlus No Profi t di Regione 
Lombardia.
PEBA Onlus organizza iniziaƟ ve di comunicazione sociale 
e di benefi cenza per raccogliere fondi per aiutare le Pub-
bliche amministrazioni italiane ad abbaƩ ere le barriere ar-
chiteƩ oniche e sociali a tutela dei diriƫ   delle persone con 
disabilità. Peba Onlus produce lo speƩ acolo MUSIC&COM-
EDY for PEBA Onlus, SpeƩ acolo Teatrale che ha lo scopo di 
raccogliere fondi per realizzare opere concrete. Nel 2019 si 
sono tenute tre edizioni, al Teatro dal Verme di Milano, al 
Teatro Rondinelle di Sesto San Giovanni e al Teatro Audito-
ruim Di Fiera Milano Spa. Lo SpeƩ acolo Music & Comedy 
vede il Patrocinio del Senato e di Regione Lombardia.
Nel 2020 Peba ha collaborato alla realizzazione del fi lm 
“Corro da te” ProdoƩ o da Wildside in uscita a gennaio 
2021, Regia di Riccardo Milani, con Pierfrancesco Favino e 
Miriam Leone – Film sulla disabilità, Peba Onlus ha ricevu-
to l’incarico di provvedere a tuƩ e le esigenze della produz-
ione in tema di disabilità.
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n occasione del Natale, la Scuola Maria Immacolata pro-
pone una SoƩ oscrizione a premi il cui ricavato servirà 

per coprire i cosƟ  dei lavori a scuola (nuovi bagni nel sem-
interrato, nuove aule della Scuola Primaria, nuova aula in-
segnanƟ  e nuovo salone polifunzionale) e i nuovi sanifi ca-
tori Beghelli. In palio dei bellissimi cesƟ  natalizi, con tante 
prelibatezze per i pranzi delle feste. Estrazione on-line il 21 
dicembre su Meet.
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a domenica 29 novembre entra in vigore la terza 
edizione del Messale Romano, pubblicata dalla Con-

ferenza Episcopale Italiana per tuƫ   coloro che celebrano 
la liturgia in italiano secondo il Rito Romano. Contestual-
mente, anche per i fedeli di Rito Ambrosiano entra in vig-
ore il nuovo Ordinario della Messa, cioè l’ossatura (dici-
amo così) della celebrazione eucarisƟ ca, nella quale si 
inseriscono le parƟ  mobili. Queste ulƟ me sono cosƟ tuite 
dalle leƩ ure e dalle orazioni, che variano a seconda dei 
giorni dell’anno liturgico. Le leƩ ure sono raccolte nei tomi 
del Lezionario; le orazioni sono inserite nel volume del 
Messale insieme all’Ordinario. La nuova edizione comple-
ta del Messale Ambrosiano è prevista nel 2021 o nel 2022 
al più tardi. Per il momento è stata pubblicata solo la parte 
relaƟ va al nuovo Ordinario.
I cambiamenƟ  rispeƩ o all’edizione precedente riguardano 
alcuni ritocchi nella traduzione e l’inserimento di un nuovo 
piccolo rito. Dobbiamo tener presente, infaƫ  , che la Chie-
sa cammina nel solco della Tradizione. Così, da un lato si 
creano dei formulari nuovi (ad esempio, per i nuovi san-
Ɵ ), dall’altro si mantengono quelli anƟ chi, redaƫ   in laƟ -
no, proponendone una traduzione. Tradurre non è facile, 
perché bisogna rimanere il più possibile fedeli all’origina-
le, che però va reso nella lingua corrente, con aƩ enzione 
anche alle nuove sensibilità. Ecco dunque quaƩ ro novità 
linguisƟ che rispeƩ o all’edizione precedente del Messale.
La prima novità che i fedeli potranno apprezzare consiste 
nel “linguaggio inclusivo”: non più soltanto “fratelli”, ma 
sempre “fratelli e sorelle”. Non si traƩ a soltanto di aderi-
re ad un linguaggio “poliƟ camente correƩ o”, come si suol 

dire; ma anche di rimarcare la diversità complementare 
del maschile e del femminile, nel quadro di una più aƩ enta 
valorizzazione dello specifi co di ciascuno.
La seconda novità riguarda il canto gioioso degli angeli nel-
la noƩ e di Natale (Lc 2,14). Nelle domeniche (ad eccezione 
di quelle di Avvento e di Quaresima) e nelle feste eravamo 
abituaƟ  a recitare: «Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini di buona volontà». Adesso invece diremo: 
«Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini, 
amaƟ  dal Signore». Si è giunƟ  alla convinzione che l’ulƟ -
ma parola greca del verseƩ o di Luca (εὐδοκίας - eudokìas) 
non sia da riferire agli uomini ma a Dio. Riferendola agli 
uomini, come faceva la traduzione precedente, si limita 
il raggio d’azione della pace donata dall’alto, che scende 
soltanto sulle persone dotate di buona volontà. Riferen-
dola a Dio, come fa la traduzione aƩ uale, non si pongono 
limiƟ  all’azione divina, che raggiunge tuƫ   gli esseri umani 
in virtù della benevolenza del Padre.
La terza novità è quella senz’altro di maggiore impaƩ o. 
Nel Padre Nostro (Mt 6,9b-13) si aggiunge un «anche» e si 
cambia la frase «non ci indurre in tentazione» in «non ab-
bandonarci alla tentazione»: «Padre nostro che sei nei cie-
li, sia sanƟ fi cato il tuo nome, venga il tuo regno, sia faƩ a la 
tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro 
pane quoƟ diano, e rimeƫ   a noi i nostri debiƟ  come anche 
noi li rimeƫ  amo ai nostri debitori, e non abbandonarci 
alla tentazione, ma liberaci dal male».
L’aggiunta dell’«anche» riprende l’originale greco (ὡς καὶ 
- os kài) e la versione tradizionale laƟ na (sicut et). Inoltre 
chiarisce che non è Dio a prendere noi a modello (rimeƫ   a 
noi i nostri debiƟ  sul modello di come noi li rimeƫ  amo ai 
nostri debitori): al contrario, dal momento che lui li rimeƩ e 
a noi, allo stesso modo anche noi li rimeƫ  amo ai nostri 
debitori. Siamo noi, cioè, a prendere come riferimento 
l’agire di Dio, secondo l’invito di Gesù ad essere «perfeƫ   
come è perfeƩ o il Padre vostro celeste» (Mt 5,48).
La modifi ca della frase relaƟ va alla tentazione era aƩ esa 
da molƟ . La versione precedente era un puro calco del 
laƟ no (et ne nos inducas in tentaƟ onem), che a sua volta 
riprendeva il greco (καὶ μὴ εἰσενέγκῃς ἡμᾶς εἰς πειρασμόν 
– kài me eisenénkes emàs eis peirasmòn). In queste lingue 
anƟ che il senso era meno forte, mentre in italiano sem-
bra proprio che Dio si meƩ a all’opera per trarci in inganno 
e spingerci al male. Ciò, ovviamente, non è il senso cor-
reƩ o dell’espressione, tanto è vero che la frase seguente 
chiede esplicitamente: «liberaci dal male». Il tentatore, 
colui che spinge al male è Satana, non certo Dio. E infaƫ   
san Giacomo apostolo nella sua leƩ era scrive: «Nessuno, 
quando è tentato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio 
non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. 
Ciascuno piuƩ osto è tentato dalle proprie passioni, che lo 
aƩ raggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono 
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e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, 
produce la morte» (Gc 1,13-15). Tuƫ   i commentatori, an-
Ɵ chi e moderni, hanno interpretato la richiesta del Padre 
Nostro in linea con queste rifl essioni dell’apostolo. Roma-
no Guardini parafrasa in questo modo: «Signore, fa’ che 
non giungiamo al punto in cui il nostro disordine si chiu-
da intorno a noi e noi non troviamo più l’uscita. Lo mer-
iteremmo, ma fa’ che non succeda!» (Preghiera e verità. 
Meditazioni sul Padre Nostro, Morcelliana, Brescia 19872, 
p. 167). La scelta italiana, tra le varie possibilità di traduz-
ione, ha preferito «e non abbandonarci alla tentazione» 
in quanto esprime allo stesso tempo la richiesta di essere 
preservaƟ  dalla tentazione e di non essere abbandonaƟ  
alla forza della tentazione.
Queste innovazioni sono state introdoƩ e nella traduzione 
della Bibbia proposta dalla Conferenza Episcopale Italiana 
come uffi  ciale per l’uso liturgico a parƟ re dal 2008, sicché 
da vari anni, quando il diacono o il sacerdote legge il bra-
no evangelico della nascita di Gesù, i fedeli sono ormai 
abituaƟ  ad ascoltare: «e pace in terra agli uomini, che egli 
ama»; e quando legge il brano in cui il Maestro insegna ai 
discepoli a pregare, gli astanƟ  sono abituaƟ  a udire: «come 
anche noi li rimeƫ  amo […] e non abbandonarci alla ten-
tazione». Nella versione liturgica del Gloria ci si è mante-
nuƟ  fedeli al senso della nuova traduzione della Bibbia, ma 
il verbo da aƫ  vo è diventato passivo: non «uomini, che 
egli ama», bensì: «uomini, amaƟ  dal Signore». Questo af-
fi nché anche il nuovo testo potesse venir cantato con le 
melodie già in uso: la versione liturgica, infaƫ  , conserva la 
stessa metrica di quella precedente.
Come mai è occorso tuƩ o questo tempo perché si cambi-
asse anche il testo delle preghiere che da quei brani sono 

traƩ e?
Toccare il modo in cui si celebra ed in cui si prega è molto 
delicato, perché cosƟ tuisce la base della nostra fede. Già gli 
anƟ chi dicevano: «Legem credendi lex statuat supplicandi 
– La norma del pregare fonda la norma del credere» (san 
Prospero d’Aquitania, Indiculus, c. 8 = PL 51, 209). Il Cate-
chismo della Chiesa CaƩ olica così si esprime al n. 1124: «La 
legge della preghiera è la legge della fede, la Chiesa crede 
come prega. La Liturgia è un elemento cosƟ tuƟ vo della 
santa e vivente Tradizione (Cf Concilio Ecumenico VaƟ ca-
no II, CosƟ tuzione DogmaƟ ca sulla Divina Rivelazione Dei 
Verbum, n. 8)». Per questo si è proceduto con cautela. Del 
resto, dall’introduzione dell’italiano nella liturgia sono già 
due le traduzioni uffi  ciali della Sacra ScriƩ ura che si sono 
succedute: non sarebbe stato bene variare ogni volta an-
che il modo di pregare. Ad esempio, nella versione della 
Bibbia del 1974 noi leggiamo che l’angelo si rivolge a Maria 
in questo modo: «Ti saluto, o piena di grazia» (Lc 1,28); in 
quella del 2008: «RallégraƟ , piena di grazia». Nella preghi-
era, invece, si è mantenuto l’incipit anƟ co: «Ave, o Maria, 
piena di grazia». Modifi care il testo della preghiera è aff are 
delicaƟ ssimo, perché è quello che impariamo a memoria, 
che usiamo tuƫ   i giorni, che ci plasma in profondità anche 
oltre la nostra consapevolezza.
La quarta novità concerne l’invito alla Comunione. Siamo 
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abituaƟ  a senƟ r pronunciare dal sacerdote: «BeaƟ  gli invi-
taƟ  alla cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che toglie 
i peccaƟ  del mondo» e noi rispondiamo: «O Signore, non 
son degno di partecipare alla tua mensa, ma di’ soltanto 
una parola e io sarò salvato». Ora il celebrante dirà: «Ecco 
l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccaƟ  del mondo. 
BeaƟ  gli invitaƟ  alla cena dell’Agnello», mentre la rispos-
ta dell’assemblea rimane uguale. In questo modo viene 
riconsegnata alla liturgia la citazione dell’Apocalisse di 
Giovanni (cf Ap 19,9), con l’eff eƩ o che la dimensione litur-
gico-sacramentale del bancheƩ o eucarisƟ co (la Messa) si 
apre alla profezia del bancheƩ o escatologico (quello degli 
ulƟ mi tempi), la tavola del regno promessa da Cristo: «Io 
preparo per voi un regno […] perché mangiate e beviate 
alla mia tavola nel mio regno» (Lc 22,29-30). Quello che 
noi compiamo in obbedienza al comando di Cristo troverà 
la sua piena realizzazione nell’avvento del Regno di Dio.
I ritocchi alla traduzione italiana del Messale in questa 
nuova edizione riguardano anche altri tesƟ , in parƟ colare 
quelli delle Preghiere EucarisƟ che. Si traƩ a però di modi-
fi che diffi  cilmente percepibili dai fedeli, per cui non mi sof-
fermo a descriverle.
Infi ne, con l’entrata in vigore del nuovo Ordinario della 
Messa i fedeli noteranno che il celebrante imparƟ rà una 
benedizione ai ministri straordinari della Comunione Eu-
carisƟ ca prima di consegnare loro la pisside con le parƟ -
cole consacrate, in analogia con la benedizione che i let-
tori ricevono prima di proclamare la pericope biblica. Il 
Rito Romano ha conservato solo la bendizione al diacono 
prima della proclamazione del Vangelo, e per di più ques-
ta avviene soƩ ovoce durante il canto mentre il diacono si 
avvicina alla sede del celebrante. Nel Rito Ambrosiano, in-
vece, questa benedizione avviene quando il canto è termi-
nato e il diacono è all’ambone o sul pulpito ed è imparƟ ta 
ad alta voce, cosicché tuƫ   possono udirla disƟ ntamente, 
ed allo stesso modo accade per la benedizione ai leƩ ori: 
si vuole soƩ olineare l’unità della celebrazione, che pur 
nella diversifi cazione delle ministerialità avviene soƩ o la 
presidenza del sacerdote. Non è un’enfasi clericale, come 
si potrebbe pensare, ma il ribadire che la celebrazione è 
un tuƩ ’uno e che ciascuno esercita un ministero (ordinato: 
vescovo, prete, diacono; o non ordinato: leƩ ore, ministro 
straordinario) in armonia con gli altri all’interno della Chie-
sa. La Chiesa resta il soggeƩ o celebrante, la Chiesa che è 
il corpo di cui Cristo è il capo. Il sacerdote (o il vescovo) 
quando presiede la liturgia rappresenta Cristo capo e quin-
di l’unità della Chiesa, e pertanto egli conferisce gli incar-
ichi più importanƟ : annunciare il Vangelo, proclamare le 
leƩ ure, aiutare a distribuire l’EucarisƟ a.
Queste novità introdoƩ e nella liturgia ci aiuƟ no a non viv-
erla in modo stanco e superfi ciale, ma ad approfondirne 
sempre il senso per una partecipazione più aƫ  va e cons-
apevole: essa ci permeƩ e di rivivere la Pasqua di Cristo e 
di entrare in comunione con lui, Parola di verità e Pane di 

vita.
Don Andrea  QuarƟ eri
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